
Così, m entre una m arina aum entava costantem ente la grandezza 
ed  il num ero delle flottiglie di unità siluranti aggregate alla flotta, 
l ’altra rispondeva con eguali aum enti nella grandezza e nel num ero 
delle sue flottiglie di cacciatorpediniere. Allo Jutland ciascuna flotta 
aveva raggiunto approssim ativam ente lo stesso num ero di unità di 
flottiglia.

L a speranza nutrita dai tedeschi che la inferiorità nel num ero delle 
navi da battaglia potesse essere com pensata da una maggiore forza 
di siluranti nòn fu realizzata: le flottiglie avevano avuto nelle due 
Nazioni pressocchè lo stesso sviluppo. Il num ero di unità non fu 
quindi conseguenza della applicazione di una speciale dottrina tattica, 
basata sulla proporzione fra il num ero delle unità di flottiglia e quello 
delle navi di linea, m a il risultato di una gara il cui scopo — inevi­
tabile e logico — era quello di cercare di raggiungere la superiorità 
sull’avversario.

Nessuno può naturalm ente desiderare che questa gara abb ia a 
ripetersi m a se l ’azione collettiva non potesse essere realizzata, occor­
rerebbe ricercare u n ’altra base di accordo; ed è ovvio am m ettere che 
condizione fondam entale dovrà essere che la forza di cacciatorpedi­
niere aggregati alla flotta dovrà essere in rapporto a quella dell’av­

versario.
Vi è un argom ento che m erita speciale attenzione e che sfugge 

alle obiezioni ora espresse: una flotta di navi da battaglia, qualun­
que sia la grandezza delle sue unità, richiede una difesa antisom m er­
gibile; anche se le sue unità dovessero avere il dislocamento imposto 
alla Germ ania, ossia di 10.000 tonn., esse non sarebbero immuni dagli 
attacchi siluranti. Le unità di 2.000 tonn., che hanno buone qualità 
nella difesa delle vie di traffico, non hannG la necessaria velocità per 
poter essere aggregate alla flotta. P er il servizio della flotta oocorrono 
unità cacciatorpedin iere  che abbiano velocità superiore a quella 
delle unità adibite alla protezione del traffico, non già perchè la 
protezione delle navi da battaglia sia più im portante di quella del 
naviglio m ercantile (tuttavia anche questa ragione sarejbbe valida 
giacché se le navi da battaglia fossero distrutte il commercio sarebbe 
annientato) m a perchè le unità destinate ad accom pagnare le navi 
maggiori debbono poterle seguire in ogni circostanza. Le unità del 
tipo degli attuali cacciatorpediniere, sono pertanto, com e ha dim o­
strato l’esperienza, indispensabili per operare con la Flotta.
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